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La Satra Spina 
conservata ad Andria 

Secondo la tradizione, la reliquia della Sacra Spina farebbe parte della 
corona di spine che fu posta sul capo di Cristo durante la flagellazione. 
Essa comprende sulla sua superficie diciassette macchie, di diversa 
grandezza. Quando il giorno dell'Annunciazione (25 marzo) coincide 
con il Venerdì santo le macchie si arrossano. L'ultimo prodigio, 
prima di quello che si è verificato nel 2005, risale al 25 marzo 1932. 

F ra le relìquie della passione 
di Cristo, la corona di spine 
fu una delle ultime a lasciare 
Gerusalemme. Le prime te­

stimonianze sulla sua localizzazio­
ne sono di Paolino da Nola, che nel 
409 rese personalmente omaggio 
«alle spine con cui il nostro Reden­
tore fu incoronato», e di Vincenzo 
di Lerins, il quale verso il 440 vide 
che essa aveva «la forma di un pi-
leus, ossia di un elmo militare roma­
no, che toccava e rivestiva dapper­
tutto il suo capo [e] lo ferì crudel­
mente in 72 punti». Soltanto nel 
1063, per proteggerla dalle scorre­
rie degli arabi musulmani, la coro­
na venne trasferita nel palazzo im­
periale della capitale bizantina Co­
stantinopoli. 

Nel frattempo diverse attesta­
zioni riferiscono di spine, prove­
nienti da quella corona, che giun­
sero dapprima a Roma (due, por­
tate da sant'Elena nel 326), poi a 
Parigi (tre, donate a Carlo Magno 
da personalità orientali fra il 770 
e r S O l ) e infine ad Avignone 
(una, presa nel 1044 dal vescovo 
Benedetto durante un pellegrinag­
gio in Palestina). E anche dopo il 
trasferimento della corona a Co­
stantinopoli devono essere rima­
ste alcune sacre spine a Gerusa­
lemme, dalle quali derivano quel-
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le portate a Fano nel 1104 da Ugo 
del Cassero, a Troyes nel 1179 da 
Enrico il Liberale, a Megli (Geno­
va) verso i l 1280 dall'ammiraglio 
Giulio Ageno. 

La corona in Europa 

La quarta crociata, da cui ebbe 
origine l'impero latino d'Oriente, si 

Il reliquiario della Sacra Spina. 

concluse nell'aprile 1204 con il sac­
cheggio di Costantinopoli. La coro­
na della passione restò comunque 
di proprietà della casa imperiale e 
nel 1238 venne utilizzata da Baldo­
vino I l come pegno a garanzia di un 
prestito concessogli dai veneziani. 
Alla scadenza l'imperatore non fu 
però in grado di restituire la somma 
e il re francese Luigi I X potè così in­
tervenire per il riscatto della reH-
quia, che giunse in Francia il 10 ago­
sto 1239: era composta da un giun­
co attorno al quale erano intrecciati 
alcuni rami spinosi. 

Nel corso della successiva venti­
na d'anni re Luigi donò diverse spi­
ne a singole personalità (il vescovo 
di Le Puy), a cittadine (Vicenza, Fer­
mo) e a basiliche (San Marco a Ve­
nezia, San Francesco ad Assisi). Do­
po diverse vicissitudini, in particola­
re al tempo della Rivoluzione fran­
cese, la corona, ormai priva di spi­
ne, è custodita dal 10 agosto 1806 
nella cattedrale di Notre-Dame a Pa­
rigi, in un elegante reliquiario di cri­
stallo a forma di anello (con un dia­
metro di 21 centimetri all'interno e 
24 all'esterno). 

Lo studioso Rohault de Fleury ha 
rilevato che il giunco appartiene alla 
specie luncus balticus, mentre i 
quindici rami appartengono allo 
Zizyphus vulgaris, un arbusto con 
spine lunghe fino a 7 centimetri: am­
bedue sono vegetali tuttora diffusi 
nelle zone mediorientali. Attualmen­
te in Europa sono venerate circa due­
cento spine, che in diversi casi po­
trebbero essere reliquie ottenute per 
contatto con una spina originale. 

In Italia, secondo quanto narra­
no attendibili tradizioni, sarebbero 
almeno una trentina le spine ricon­
ducibili alla corona posta sul capo 
di Gesù, anche perché hanno mo-
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strato fenomeni straordinari nelle 
circostanze in cui il 25 marzo ha vi­
sto la coincidenza tra la festa del­
l'Annunciazione e il venerdì santo 
(un evento che si verifica da due a 
quattro volte ogni secolo). 

Di prodigi relativi alle spine della 
corona parla già Gregorio di Tours, 
che durante un pellegrinaggio a Ge­
rusalemme nel 593 ebbe occasione 
di annotare che «le punte della coro­
na appaiono quasi verdi; anzi, quan­
tunque apparisca che siano dissec­
cate nelle loro foglie, pure ogni gior­
no sembrano rinverdirsi per virtù di­
vina». Molteplici documenti attesta­
no tre tipologie di manifestazioni, 
verificatesi singolarmente o in con­
comitanza, ma senza regolarità di 
cadenza: la più ricorrente è la revivi­
scenza delle macchioline di sangue, 
talvolta con la comparsa di una goc­
ciolina rossa; c'è poi la comparsa di 
foglioline 0 di fiorellini, che succes­
sivamente spariscono nuovamente; 
infine il rinverdimento o una modifi­
ca appariscente dello stelo. 

Un prodigioso rosseggiare 

Nel corso dei secoli, tutti i tre ca­
si si sono verificati nella Sacra Spi­
na custodita nella cattedrale di An­
dria, che risulta fra le reliquie di 
questo tipo più studiate dagli stori­
ci. In base alla documentazione del­

la visita pastorale compiuta in dio­
cesi dal vescovo Luca Antonio Re­
sta nel 1593, la reliquia giunse dalla 
Francia per mano di Beatrice d'An-
giò (figlia del re angioino Carlo I I ) , 
quando andò in moglie al duca pu­
gliese Bertrando del Balzo, e fu do­
nata alla Chiesa andriese nel 1309. 

Monsignor Resta la descrive così: 
«Una spina della corona con la qua­
le fu coronato nostro Signore Gesù 
Cristo si conserva in un tabernaco­
lo di rame ben lavorato, indorato et 
essa affissa in mezzo amovibile, che 
si può mostrare coperta d'una veli­
na d'argento indorata con trenta 
perle et quattro rubini, con una cro­
cetta piccola di cristallo rosso in ci­
ma, et da piedi un pometto indora­
to, con quattro gemme preziose et 
un diamante». 

Nel Seicento la teca fu sostituita, 
secondo la relazione stesa nel 1658 
dal vescovo Ascanio Cassini, da 
un'altra d'oro a forma di pisside, 
con una doppia sfera di cristallo, or­
nata di gemme e perle e circondata 
da una corona di spine d'argento. 
Nel 1785 subentrò un terzo reliquia­
rio, più bello e ricco, che venne pe­
rò rubato dai francesi nel 1799 du­
rante il sacco di Andria. Nell'otto­
bre del 1837 si riuscì a recuperare a 
Venosa la Sacra Spina, che fu espo­
sta ai fedeli e per un mese mostrò il 
prodigioso rosseggiare come di san-

II significato pastorale 

La fede nella storia 

Q uesto segno si è verifi­
cato nella storia di fede 
in questa comunità dio­

cesana, che dal segno è provocata e 
orientata. Tramandarsi un prodi­
gio fine a sé stesso sarebbe esibizio­
nismo religioso, ma quel segno è 
impronta del "giudizio" di Dio sul­
la storia, sulla nostra storia locale. 

La passione del Signore nostro 
Gesù Cristo è il punto critico di se­
parazione dalle tenebre e dal male, 
vittoria della vita e del bene, nono­
stante la morte e il male. Su queste 
convinzioni l'anno giubilare si è 

snodato su tre moduli, vissuti in 
modalità diverse: sul piano cultura­
le, liturgico e formativo. 

L'impronta di tutta la pastorale 
diocesana è stata fortemente con­
notata dalla contemplazione del mi­
stero della redenzione, la passione-
morte-risurrezione di Cristo, dalla 
proposta di conversione pastorale 
e comunitaria, dall'esortazione al­
la carità e alla solidarietà di fronte 
al mistero del dolore umano. 

Savino Calabrese 
direttore Ufficio catechistico 

diocesi di Andria 

Il vescovo di Andria, monsignor Raffaele 
Calabro, mostra ai fedeli il reliquiario, 

dopo il prodigioso evento. 

gue vivo. Ma del reliquiario non si 
trovò traccia e a metà Ottocento 
venne realizzato quello attuale, alto 
un'ottantina di centimetri e intera­
mente in argento, con la forma di ' 
ostensorio a tempietto. 

La prima notizia sulla reviviscen­
za delle sue macchie risale al 1633, 
quando il vescovo Franceschini an­
notò che «la Sacra Spina apparve 
evidentemente rosseggiante di fre­
sco sangue e con frequente varia­
zione del medesimo». I prodigi si ri­
peterono in tutte le altre successi­
ve ricorrenze: 1644, 1701, 1712, 
1785, 1796, 1842, 1853, 1864, 
1910,1921, 1932. 

In quest'ultima occasione il ver­
bale della commissione apposita­
mente costituita dal vescovo Ferdi- , 
nando Bernardi ha tramandato che 
«alle ore 14.30 la macchia al vertice 
della Sacra Spina ha incominciato a 
mostrarsi più ravvivata, e tale colo­
razione si perdeva gradatamente 
verso la base. Alle ore 16 le piccole 
macchie sparse su tutta la superfi­
cie della Sacra Spina si sono mostra­
te più appariscenti. Alle ore 16.15 
la macchia al vertice della Sacra Spi­
na si è maggiormente ravvivata, pre­
sentandosi di color sanguigno, e 
con particolarità di non disperdersi 
a becco di flauto, ma di assumere 
nella sua base una linea circolare». 
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2005: la commissione medica 

In prossimità della primavera 
2005 il vescovo di Andria, monsi­
gnor Raffaele Calabro, ha nomina­
to una commissione medica - com­
posta dal cardiologo Sabino Figlio-
ia, dagli ematologi Antonio Riezzo 
e Nicola Rosario Minerva, dal nefro-
logo Filippo Dagostino e dal chirur­
go Pasquale Delfino - affinché ve­
nisse svolta una accurata ispezione 
della Sacra Spina in tre diversi gior­
ni ( 11 gennaio, 8 febbraio e 23 mar­
zo). L'obiettivo era ovviamente 
quello di descrivere oggettivamente 
la reliquia e poterne successivamen­
te confrontare l'aspetto con le even­
tuali variazioni del 25 marzo. 

Nel verbale della ricognizione si 
legge che «la Sacra Spina ha una ba­
se di circa sei millimetri e una lun­
ghezza di circa sei centimetri. Pre­
senta, al suo terzo medio, una lieve 
curvatura con convessità rivolta in 
avanti e a destra, mentre il suo terzo 
posteriore e l'apice hanno una incli­
nazione in direzione posteriore sini­
stra. Presenta un aspetto ligneo, di 
colore di fondo beige chiaro, a su­
perficie non perfettamente liscia ma 
solcata, in alcune parti, da finissime 
costolature, pochissimo rilevate e 
di larghezza inferiore al millimetro, 
a partire dalla base e convergenti 
verso la zona dell'apice. Sulla super­
ficie della Sacra Spina sono presen­
ti diverse macchie o concrezioni di 
vario colore (marrone chiaro, mar­
rone, "feccia di vino", a volte il vio­
laceo, il grigio chiaro, il grigio scu­
ro)». E prosegue con la descrizione 
di tutti i dettagli delle macchie. 

Il 25 marzo 2005, nell'arco di tem­
po dalle ore 8 alle 23, i cinque medici 
- affiancati da un canonico della cat­
tedrale - hanno a turno costantemen­
te osservato la reliquia e nel verbale 
hanno attestato «la conformazione 
della Sacra Spina non ha subito modi­
ficazioni rispetto alle sue dimensioni, 
curvatura e disposizione delle mac­
chie, nonché alla scheggiatura di due 
millimetri presente sull'apice e al fila­
mento di colore biancastro, inserito 
nella struttura della Sacra Spina». 

Le modificazioni rilevate 
e la relazione dei medici 

Artigiani 
dal 1833 

La relazione da loro sottoscritta 
attesta invece che sono state rileva­
te «modificazioni delle macchie e 
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I componenti della Commissione medica verificano le condizioni della Sacra Spina. 

della superficie, così come di segui­
to descritto: 
• Alle ore 8.30 si nota al di sotto 
della punta, sul lato destro, una zo­
na irregolare di circa quattro per cin­
que millimetri di colore rosso-rosa. 
• Dalle ore 8.30 alle ore 12 si sono 
verificate variazioni cromatiche del­
l'apice, sul suo lato destro, con ten­
denza al colorito roseo. 
• Dalle ore 13.45 alle ore 14.10, 
posteriormente, a circa due millime­
tri dall'apice, si apprezza una mag­
giore vivacità (colore vinoso) della 
macchia per una lunghezza di circa 
due-tre millimetri. 
• Alle ore 14.10 la macchia descrit­
ta nella parte media del lato sinistro 
appare di colore rosso intenso. Tale 
situazione persiste fino alle ore 
14.45. 
• Dalle ore 15.15 fino alle ore 18 la 
punta della Sacra Spina appare di co­
lorito roseo vivo. La macchia poste­
riore, sopra descritta, appare più vi­
va e più nitida. A livello della parte 
media, sul lato posteriore, la macchia 
oblunga appare più viva, di colore ro­
sa sbiadito. Nell'insieme la Sacra Spi­
na appare di un colore più vivo». 

Ulteriori variazioni non vengono 
osservate fino alle ore 20.00, quan­
do «si nota la comparsa sulla punta 
della Sacra Spina, per circa tre mi­
nuti, di un piccolo rigonfiamento. 

della grandezza di circa due milli­
metri, di aspetto gelatinoso e tremo­
lante, di colorito rosso rubino. 
• La stessa variazione si ripresenta 
dalle ore 20.10 alle ore 20.45. 
• Alle ore 20.45 si osserva graduale 
riduzione di volume nel rigonfiamen­
to fino a sua scomparsa alle ore 21. 
• Alle ore 21.05 ricomparsa del ri­
gonfiamento, con le stesse caratteri­
stiche. 
• Dalle ore 21.05 tutta la superficie 
della Sacra Spina inizia ad assumere 
un aspetto irregolare, con scomparsa 
delle fini costolature e del rigonfia­
mento rosso alla punta e comparsa di 
un rivestimento lanuginoso bianca­
stro e di numerose formazioni di 
aspetto microgranulare diffuse, an-
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ch'esse di colorito biancastro. 
• La punta della Sacra Spina assu­
me un aspetto a legno incenerito, 
per una lunghezza di circa sei milli­
metri, con una netta linea di demar­
cazione, rispetto alla parte inferio­
re, di circa un millimetro e di colori­
to rosso scuro, ad andamento diago­
nale dall'alto verso il basso e dal la­
to destro verso il lato sinistro. 
• La variazione sopra descritta si 
manifesta fino alle ore 22. 
• Dalle ore 22 alle ore 23 graduale 
ritorno alle caratteristiche descrit­
te nelle osservazioni del 23 marzo 
2005. 

L'emozione di quei momenti è 
stata così descritta da monsignor 
Antonio Tucci, presidente della 
Commissione diocesana: «La Sacra 
Spina sembrava diventasse improv­
visamente un piccolo vulcano, pri­
ma rossiccio nel suo punto più alto, 
poi rosso sempre più vivo. Sulla 
5unta estrema una minutissima stil-
a rosea fuoriusciva e sembrava do­

vesse tracimare in basso lungo lo 
stelo: ma lentamente poi essa rien­
trava, riattraversando la punta. La 
sommità allora si scoloriva e tutto 
sembrava rientrato». 

Il fenomeno si ripeteva più volte e 
successivamente, prosegue monsi­
gnor Tucci, «tutta la spina sembrava 
come rianimata da un brivido inte­
riore; essa diveniva rugosa, glabra, 
ricoprendosi di minuscole escrescen­
ze che le conferivano un aspetto inte­
ramente poroso, le macchie già pre­
senti divenivano ora sempre più evi­
denti, e di colore bruno. La Spina si 
ricopriva come di lanugine, apparen­
do tutta cinerea e bianca, e dando 
l'impressione che tutta essa dovesse 
sfaldarsi nella polvere: fu questo, 
per i presenti attoniti, il momento di 
maggiore sconvolgimento e trepida­
zione. Ma lentamente, poi, tutto ri­
tornava alla normale situazione ori­
ginaria e la Spina "appariva" agli oc­
chi di tutti così come eravamo abi-
tuad a vederla». 

Lo straordinario evento potrà es­
sere nuovamente sottoposto al va­
glio congiunto della fede e della 
scienza fra pochi anni, nel 2016, 
quando la significativa coincidenza 
dell'Annunciazione e del Venerdì 
santo si ripeterà per l'ultima volta 
nel nostro secolo. Per la successiva 
ricorrenza, occorrerà invece atten­
dere il 25 marzo 2157. 

Saverio Gaeta 
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